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La natura della luce ha suscitato
grande interesse fin dall'antichità. Tra
i primi popoli che ne hanno subito il
fascino gli Egizi che adoravano il Dio
Sole (Ra). Secondo il mito Ra
percorreva ogni notte il mondo
degli inferi su una nave reale,
navigava lungo il Nilo celeste per
emergere triofante, ogni giorno,
all'alba.



Anche i Romani hanno sempre avuto un rapporto
particolare con la luce, non solo in campo
religioso. Durante l’assedio alla città di Siracusa,
nel 214 a.C., subirono, secondo la leggenda,
ingenti perdite a causa dell’ingegno di Archimede
e delle sue invenzioni. In quell'occasione il
siracusano preparò la difesa utilizzando la
catapulta e gli specchi ustori, con cui, si dice,
mise in seria difficoltà gli attacchi romani per
mare e per terra. In realtà ci sono molti dubbi
sull'utilizzo di specchi ustori da parte di
Archimede: tutte le fonti che riportano tale
informazione sono tarde e, probabilmente, gli
specchi parabolici non erano in grado di
incendiare il legno delle navi o le stoffe delle vele.















Possiamo osservare in natura due tipi fondamentali di occhi:
1. Occhi semplici che possiedono una sola apertura per 

l’entrata della luce;
2. Occhi composti (caratteristici  degli artropodi) 

presentano più aperture (ommatidi)per l’entrata della 
luce. Questi ultimi, anche se superficialmente uguali, 
sono molto diversi per i meccanismi di formazione delle 
immagini 

a. Occhi a giustapposizione (ape): ogni ommatidio raccoglie 
una immagine diversa dell’ambiente che poi deve essere  
messa insieme a formare una specie di puzzle.

b. Occhi a sovrapposizione (falena, aragosta): ogni ommatidio 
coopera con gli altri in modo da sovrapporre i diversi raggi 
di luce per formare una immagine unica sulla retina.





Anche se gli occhi sono uguali ognuno di noi ne ha uno che il cervello
privilegia nel processare le informazioni; questo viene chiamato occhio
dominante.

Unisci il pollice e l'indice di una mano a formare un anello e,
posizionandoli a circa 30 cm dal naso, prova a mirare un oggetto
distante guardandolo attraverso le due dita con entrambi gli occhi
aperti. Chiudendo poi alternativamente gli occhi noterai che, quando
chiudi il destro o il sinistro, l'oggetto sarà perfettamente visibile tra le
due dita mentre chiudendo l'altro, l'oggetto risulterà spostato a destra o
a sinistra. Bene l'occhio APERTO quando l'oggetto è visibile tra le dita
è quello dominante!









































Il mimetismo è la capacità di un organismo di imitarne 
un altro allo scopo di trarne vantaggio (difendersi, 
attaccare, attirare sesso opposto…)

1. Mimetismo criptico è la capacità di confondersi con 
l’ambiente circostante 

2. Mimetismo appariscente e aggressivo è la capacità di 
spaventare gli assalitori

3. Mimetismo vero e proprio è la capacità di 
confondersi con altri organismi: 

A. Batesiano
B. Mulleriano
C. Mertensiano 



L’animale cerca di
confondersi con
l’ambiente circostante
attraverso l’imitazione
della forma, dei colori
ma anche del
comportamento.











Le prede sviluppano colori o disegni impressionanti 
(come grandi occhi o fauci spalancate) che mostrano 
all'improvviso per spaventare il predatore o per attirare 
il proprio partner sessuale. 









Una specie animale, innocua e inerme di fronte ai
predatori, sfrutta la sua somiglianza con una specie
aposematica (animali con colori vivaci come giallo,
rosso, azzurro o accostamenti come giallo-nero o rosso-
nero, che rimangono immobili per far vedere bene il
proprio colore. Questo comportamento serva a fornire
un forte stimolo al predatore così da favorire il ricordo di
possibili esperienze passate negative) che vive nello
stesso territorio imitandone colorazione o
comportamenti per aumentare la sua possibilità di
sopravvivenza











Due o più specie lontane, tutte inappetibili, si imitano a
vicenda e perciò condividono la stessa colorazione
aposematica. Questo avvantaggia tutte le specie
interessate, dato che i predatori devono imparare un
unico segnale di avvertimento, anziché uno diverso
per ogni specie, e di conseguenza il numero di
individui di ogni specie sacrificati per consentire
questo apprendimento diminuisce.









In altri tipi di mimetismo è la specie più pericolosa ad
essere presa come modello da imitare. Ma se un
predatore muore, non può imparare a riconoscere un
segnale di pericolosità, come ad esempio certi colori
sgargianti. Se però esistono altre specie, non letali, ma
che comunque possano nuocere al predatore (ad es.
con un veleno moderato, oppure con un morso
doloroso), quest'ultimo può imparare a riconoscere
quei colori come un segnale di pericolosità ed evitare
quell'animale. Una specie letale quindi avrebbe più
vantaggi ad imitare un organismo meno pericoloso,
rispetto a quelli garantiti ad esempio da un mimetismo
criptico.



A destra il serpente dal veleno letale imita i colori di un 
animale  con veleno non letale. 



Nel saggio intitolato "L'Umorismo", Pirandello spiega l'importanza di 
non fermarsi alle apparenze e di scavare in profondità per cogliere la vera 
ragione delle cose: "vedo una vecchia signora, con i capelli ritinti…tutta 
goffamente imbellettata e parata d'abiti giovanili. Mi metto a ridere. 
Avverto che quella vecchia signora è il contrario di ciò che una vecchia 
signore dovrebbe essere. Posso superficialmente fermarmi a questa 
impressione comica... Ma se interviene in me la riflessione e mi 
suggerisce che quella vecchia signora non prova nessun piacere a pararsi 
così come un pappagallo ma che ne soffre e lo fa perché, parata così, 
nascondendo le rughe, riesce a trattenere a sé l'amore del marito molto 
più giovane di lei, ecco che io non posso più riderne come prima, perché 
la riflessione mi ha fatto andare oltre quel primo avvertimento...". In 
questo modo l'autore spiega come la riflessione sulla vera ragione delle 
cose possa smascherare le convinzioni e le finzioni della vita sociale…
Il mondo ci inganna…proprio come ci spiegano le esperienze quotidiane: 
proviamo a guardare queste illusioni ottiche









Quando osserviamo un libro, una penna o un bicchiere 
lo vediamo come un oggetto completo e non un insieme 
di parti.
E' il primo principio della percezione visiva: noi tutti 
percepiamo le informazioni che ci vengono dal mondo 
esterno non come fatti isolati ma li raggruppiamo in 
contesti significativi.

Sono tre le principali regole che il cervello segue per 
raggruppare degli elementi e considerarli come oggetti



Tendenza a percepire come oggetti degli elementi che sono 
simmetrici anziché altri che non lo sono.
Nell'immagine si vedono, a sinistra, colonne nere e, a destra, 
colonne bianche anche se il disegno è uguale ma con i colori 
invertiti.



Tendenza a seguire l'apparenza dell'allineamento generale 
degli elementi di una figura. Questa è la base di ogni tipo di 
mimetismo.
Viene osservato un cerchio coperto da una X piuttosto che 
delle "fette" i cui lati vanno oltre la stessa fetta.



Tendenza a vedere le forme come delineate da un margine 
continuo ed ignorare eventuali interruzioni di tale continuità.  
Nella parte superiore del disegno vengono osservati dei riquadri 
anziché delle colonne. In basso viene completato il quadrato 
delimitato dai cerchi bianchi anche se non esiste e destra abbiamo 
l'impressione di vedere un triangolo dietro un rettangolo. A destra 
il triangolo di kanisza che non esiste


